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LA QUALITA’ DELL’INTEGRAZIONE

La Costituzione bulgara stabilisce l’uguaglianza di tutti i cittadini, compresi quelli con disabilità. L’art. 51 prevede una “protezione statale speciale” per i disabili, gli anziani e i poveri. Inoltre, l’art. 53 stabilisce il diritto all’educazione per tutti e ciascuno, compresi i bambini disabili. Non è permessa nessuna discriminazione a causa della disabilità, né a scuola né all’esterno.
I principi costituzionali sono ulteriormente sviluppati nella Legge sull’Educazione Pubblica, che stabilisce le regole per far sì che il sistema educativo sia fruibile da tutti i cittadini in età scolastica e prescolastica.  L’art. 6 dichiara che la scuola pubblica è gratuita, mentre l’art. 7 rende l’educazione primaria obbligatoria per tutti i bambini.
I bambini disabili hanno il diritto di studiare nelle classi normali, a meno che i loro genitori/ tutori non siano d’accordo di iscriverli nelle scuole speciali. I presidi hanno l’obbligo legale di creare un ambiente di supporto e di sistemare i bambini con bisogni speciali all’interno delle classi normali. Gli obblighi dell’educazione pubblica sono stabiliti dal Governo, e uno di questi obblighi (che deve essere ancora sviluppato) dovrebbe riferirsi agli studenti con bisogni educativi speciali.
In parallelo alle scuole normali, vengono istituite o mantenute scuole speciali per bambini con bisogni educativi speciali o con malattie croniche. Ad ogni modo, l’art. 21 della Legge sull’Educazione Pubblica, stabilisce che l’inserimento nelle scuole speciali avvenga solo dopo aver esaurito tutte le opzioni offerte dalla scuola normale.   
Le norme di applicazione della Legge sull’Educazione Pubblica serviranno a rendere ancora più operativa l’educazione inclusiva. Ad ogni modo, il Governo (nello specifico il Ministero dell’Educazione e della Scienza) è in ritardo sulla stesura di questi regolamenti. Questo porta un gran numero di bambini disabili a rimanere nelle scuole speciali o a non frequentare nessuna istituzione educativa (secondo i dati ufficiali dell’Agenzia Nazionale per la Difesa del Bambino, nell’a.s. 2003/2004 c’erano 110 scuole speciali).

Secondo la Legge sull’integrazione delle persone con disabilità (in vigore dal 1 gennaio 2005), uno dei modi per includere i disabili nella società è “attraverso: (…) 2. l’educazione e la formazione professionale; (…)” come proclama l’art. 4. La sezione su Educazione e Formazione professionale istituisce il sistema che deve rendere la scuola normale accessibile ai bambini disabili, affidandone tutta la responsabilità al Ministero dell’Educazione e della Scienza. La maggior parte dei provvedimenti di questa Legge sono di tipo dichiarativo e contengono poche indicazioni specifiche; questo rende molto difficile la loro applicazione, così come rende quasi impossibile il monitoraggio e il controllo.
Anche se non si sono sviluppate delle pratiche per dare forza effettiva alla Legge sulla Protezione contro la discriminazione (in vigore dal 1 gennaio 2004), i suoi provvedimenti sono molto più risoluti rispetto a quelli della Legge sull’Educazione Pubblica.

Art. 4. (1) Sono proibite tutte le discriminazioni dirette o indirette in base al sesso, alla razza, all’estrazione sociale, all’etnia, alla nazionalità, all’origine, alla religione o fede, all’educazione, al credo, all’appartenenza politica, allo stato personale o pubblico, alla disabilità, all’età, all’orientamento sessuale, allo stato familiare, allo stato di proprietà, o per qualsiasi altra causa prevista dalla legge o da trattati internazionali sottoscritti dalla Repubblica di Bulgaria.
…………….

Art. 29. (2) Il direttore di un’istituzione educativa deve prendere misure effettive per prevenire tutte le forme di discriminazione nei luoghi scolastici da parte di insegnanti, amministratori, o studenti.    

Art. 32. Le istituzioni educative devono prendere le appropriate misure per compensare le limitate opportunità offerte alle persone disabili, per realizzare l’effettivo esercizio del loro diritto all’educazione e alla formazione, a meno che il costo non sia eccessivo e danneggi seriamente l’istituzione.

Art. 34.  Nel caso in cui non siano rispettati i doveri di cui all’art. 29 (2), il direttore di un’istituzione scolastica può essere perseguito secondo questa legge per atti di discriminazione nel luogo scolastico commessi da un membro dello staff amministrativo o degli insegnanti, o da uno studente.
PUNTI DI FORZA

· La Legge sull’Educazione Pubblica, per quanto riguarda i disabili, dà priorità ai metodi educativi di inclusione.
· Le autorità scolastiche hanno l’obbligo legale di creare le condizioni per accogliere i bambini con bisogni educativi speciali nel sistema scolastico normale.

· Le norme di applicazione della Legge sull’Educazione Pubblica istituiscono team di specialisti per la valutazione dei bisogni educativi negli asili e nelle scuole; questi team devono considerare le abilità del bambino e devono stendere programmi individualizzati per l’educazione e lo sviluppo del bambino.
· Aspetti positivi del PEI: è sviluppato sulla base della abilità individuali del bambino e stabilisce che l’apprendimento deve rispettare i tempi del bambino.
· Il programma di assistenza sociale recentemente proposto dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (per combattere la disoccupazione) permette ai genitori, a determinate condizioni, di richiedere ed ottenere un assistente per il loro figlio a scuola.

· Nell’anno scolastico 2005/2006 sono stati impiegati 223 insegnanti di sostegno che lavorano con 1538 bambini e studenti con bisogni educativi speciali (dati forniti dal Ministero dell’Educazione e delle Scienza, dicembre 2005).
PUNTI DI DEBOLEZZA

1. Le leggi prevedono l’educazione integrata, ma le norme per la loro applicazione impediscono la realizzazione di una reale integrazione/ inclusione.

2. La maggior parte delle scuole normali non è in grado di gestire bambini con e senza bisogni speciali insieme– le scuole normali non hanno le condizioni tecniche, professionali e istituzionali necessarie per l’educazione integrata/inclusiva. Ci sono delle buone prassi realizzate sulla base della “buona volontà”, ma senza metodologie e senza indicatori di successo legalmente approvati.

3. Gli edifici scolastici sono su più piani e di solito non sono accessibili; questo impedisce anche agli studenti con disabilità fisiche (senza alcun bisogno educativo speciale) di frequentare la scuola.

4. Gli insegnanti della scuola normale non hanno le conoscenze e competenze necessarie per lavorare con bambini con bisogni speciali.

5. Lo stato non fornisce nessun programma speciale per bambini disabili prima dell’ingresso nella scuola. Alcune ONG e fondazioni private si occupano di fornire questo sostegno in Asili Nido e in Centri di Risorse, ma questi sforzi non sono coordinati.  

6. Nella scuola normale, il ruolo dell’insegnante di sostegno e degli altri professionisti non è adeguatamente definito e organizzato (per esempio: gli insegnanti di sostegno sono dipendenti della scuola speciale, ma lavorano “in prestito” nella scuola normale; un insegnante di sostegno segue come minimo 5 studenti con bisogni speciali; così come uno psicologo scolastico segue come minimo 500 studenti).

7. Nonostante le leggi e i regolamenti, molti bambini disabili vengono educati a casa e ci sono anche bambini disabili che non vengono educati per niente.

8. Aspetti negativi del PEI: - non c’è l’obbligo di raggiungere gli obiettivi educativi statali ufficiali; - non ci sono valutazioni standard degli apprendimenti (scarso, medio, buono, molto buono, eccellente) quando si passa alla classe successiva; - non c’è il diploma per aver completato il livello educativo; c’è solo un certificato per il passaggio al livello successivo più alto. 

9. I bambini con disabilità vengono messi in molte istituzioni diverse – centri di riabilitazione, collegi e ospedali. Nonostante la grande promozione della riforma di de-istituzionalizzazione, non ci sono meccanismi definiti né risorse per riportare i bambini disabili nelle loro comunità.

10. Le scuole speciali non sono incluse nel Piano di de-istituzionalizzazione; questo suggerisce lo sviluppo da parte del Ministero dell’Educazione e della Scienza di un programma specifico per formare gli insegnati delle scuole speciali perché possano lavorare nella scuola normale.

11. Non viene fornito un ambiente di sostegno per il bambino con bisogni educative speciali che incontra difficoltà nel processo di apprendimento.

12. Non ci sono mezzi di trasporto accessibili – i mezzi di trasporto pubblici non sono accessibili e i servizi di trasporto speciale sono scarsi. 

13. I flussi di risorse finanziarie non sono regolati in modo che i soldi seguano il bambino con bisogni educativi speciali in qualsiasi luogo egli vada a studiare.
Data la situazione, la qualità dell’integrazione non può essere giudicata positivamente. Viene realizzata nonostante lo Stato, ma necessita di grandi sforzi da parte di tutti gli attori coinvolti nel processo.

STRUMENTI DI VALUTAZIONE (per la qualità dell’integrazione)

Il gruppo bulgaro è arrivato alla conclusione che l’integrazione scolastica non può essere valutata nel suo complesso se ci si rivolge solo ad insegnanti e genitori. L’osservazione e la valutazione dovrebbero essere fatte tenendo presente un gran numero di importanti agenti interni ed esterni.

1.    Abbiamo concordato che è essenziale avere un quadro generale della qualità per poter procedere oltre. Questo ha significato trovare un accordo sul concetto di qualità, l’adozione di un approccio inclusivo, condividere gli stessi scopi e gli stessi valori, stabilendo dei criteri e degli standard per valutare la qualità e sviluppare il questionario. La nostra forte convinzione è che l’inclusione riguarda l’abbattimento di tutte le barriere nell’educazione, per tutti i bambini.

2.    L’inclusione comincia dal riconoscimento delle differenze tra i bambini. Lo sviluppo di approcci inclusivi per l’insegnamento e l’apprendimento rispetta tali differenze e costruisce a partire da esse. Questo può comportare la necessità di fare grossi cambiamenti rispetto a quanto avviene nella classe.

3.    L’inclusione è fare in modo che la scuola sia  un luogo di sostegno e di stimolo tanto per lo staff quanto per i bambini. E’ la costruzione di comunità che incoraggiano e gratificano i loro risultati. Ma l’inclusione riguarda anche la costruzione di una comunità più ampia. Le scuole devono lavorare con altre agenzie per migliorare le opportunità educative e le condizioni sociali all’interno del loro territorio.

Ecco perché nel nostro strumento di valutazione abbiamo cercato di comprendere tutti gli attori che sono rilevanti per l’inclusione, e di verificare la loro opinione riguardo le politiche di inclusione, le risorse e i meccanismi.

Nello specifico, abbiamo selezionato dieci elementi che vogliamo esplorare, segnando le opzioni seguenti:

( SI 
( SI, MA DEVE ESSERE SVILUPPATO
    ( NO   
   ( NON SO 

Il primo elemento è “Progressi dell’alunno”, dove ci rivolgiamo alla direzione della scuola e allo staff, così come agli alunni, chiedendo la loro opinione riguardo le risorse specifiche per sostenere i bisogni di apprendimento / fisici / emozionali, quali sono gli obiettivi discussi con gli allievi, se gli alunni possono contribuire effettivamente nella classe e nell’ambiente in generale.

Il secondo elemento esplora gli “Atteggiamenti dell’alunno, valori e crescita personale”, dove l’attenzione è rivolta alle politiche scolastiche sul comportamento, il programma di inserimento, la conoscenza da parte degli allievi della politica di inclusione, la coscienza delle differenze e disabilità, e il valore di tutti gli individui per la vita scolastica. Inoltre, la conoscenza che ha il bambino degli obiettivi delle lezioni, i loro obiettivi individuali / di gruppo, i loro risultati in tutti gli aspetti dell’apprendimento: accademico, sociale, creativo e fisico.
Il terzo elemento, Direzione e gestione, dà informazioni sulla direzione della scuola riguardo la politica di inclusione, i piani di azione, e il coinvolgimento dello staff.
Il quarto elemento,  Sistemi di reclutamento del personale e organizzazione, dà informazioni sulle responsabilità dello staff, sui piani professionali, gli stili di insegnamento, e l’efficacia del lavoro con altre agenzie che sostengono l’inclusione.
Il quinto elemento, L’ambiente di apprendimento, offre dettagli sull’ambiente della scuola che facilita l’inclusione.
Il sesto elemento, Insegnare e apprendere, fa luce sulla programmazione delle lezioni, sui risultati degli allievi, sul feedback positivo, sulle strategie di insegnamento e le risorse usata per sostenere lo stile di apprendimento individuale, e la transizione dell’alunno da un grado scolastico all’altro.
Il settimo elemento, Risorse e ICT, verifica le risorse disponibili nella scuola e le tecnologie di informazione e comunicazione usata per assicurare l’inclusione così come la politica scolastica a tale proposito (accesso, monitoraggio, verifiche e risorse finanziarie).

L’ottavo elemento, Genitori e  assistenti (chi si prende cura), esplora la comunicazione e il coinvolgimento dei genitori e assistenti nel processo di inclusione dell’alunno.
Il nono elemento, Consiglio d’istituto, partner esterni e autorità locali, è abbastanza importante perché mostra la capacità della scuola e del consiglio d’istituto di presentare le politiche di integrazione ad un pubblico più vasto e lavora effettivamente con altri agenti per realizzarle.
L’ultimo elemento si presenta come la prosecuzione naturale “la comunità” per comprendere tutte le opportunità nella comunità per attività extra curricolari, esperienze sociali, contributi dagli esperti, conoscenza delle politiche inclusive della scuola. 

In conclusione, speriamo che il questionario ci possa aiutare a identificare i vuoti esistenti nelle politiche, attitudini, tendenze scolastiche e di insegnamento. Come risultato, si produrrà uno strumento per valutare la qualità dell’integrazione conforme agli standard europei.
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